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Premesse  

 

La questione del sessismo nella lingua occupa un'area per alcune persone marginale, per altre centrale, 

del lento e peristaltico processo di emancipazione della donna nei paesi occidentali.  Va premesso che l'italiano 

non è certo l'unica lingua a presentare caratteristiche che possiamo definire patriarcali, in massima parte 

ereditate dal latino, e che quanto diremo sull'italiano potrà venire detto, con altrettanta validità, di altre lingue 

indoeuropee, e in modo particolare  di quelle romanze (escluso in gran parte il francese) a causa della visibilità 

delle desinenze e dell'obbligatorietà delle concordanze grammaticali. Piú evolute, o forse potremmo dire piú 

fortunate, in questo rispetto le lingue germaniche e in modo particolare l'inglese: non a caso sono stati gli 

ambienti femministi anglofoni, soprattutto nell’America settentrionale, a far notare gli squilibri sintattici a favore 

del maschile, e in un certo senso hanno avuto gioco facile in quanto la lingua inglese dispone di strutture 

morfosintattiche estremamente semplificate, ha un'unica forma aggettivale e participiale e un unico articolo che 

funge sia per il femminile che per il maschile che per il neutro, non trascurando il fatto che la forma dei sostantivi 

è in genere priva di indicazione di sesso o genere grammaticale.  Un'area in cui invece è stato necessario 

applicare delle direttive al livello istituzionale è stata quella dell'uso dei pronomi personali in terza persona, 

problema questo che è stato risolto più o meno bene con la formula he/she, o alternativamente s/he, con i debiti 

aggiustamenti nei casi obliqui.  

 

1. Antecedenti 

La piena consapevolezza dello squilibrio in senso sessista della lingua italiana d'uso può venire datata fin 

dalla pubblicazione del rapporto di Alma Sabatini e collaboratrici intitolato Il sessismo nella lingua italiana (1987).  

Com'è noto, l'analisi compiuta dall'équipe Sabatini riguardava esclusivamente la stampa quotidiana e settimanale 
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e inoltre non conteneva dati quantitativi o statistici sul corpus esaminato.  È anche noto che la tesi sostenuta 

dall'équipe e in modo particolare le "Raccomandazioni per un uso non sessista della lingua italiana" alle pp. 101-

123 del volume citato hanno finora trovato una forte resistenza da parte dell'establishment linguistico italiano e 

sono rimaste lettera morta nella quasi totalità delle aree di produzione linguistica nazionale, al contrario di molti 

paesi anglofoni in cui le istanze del movimento femminista hanno riscontrato un atteggiamento sostanzialmente 

favorevole da parte di governi e autorità varie anche al livello microcosmico nel settore commerciale, negli uffici 

governativi, istituti educativi ecc. 

 

I testi esaminati dall’équipe Sabatini furono quattro quotidiani a grande tiratura e quattro riviste 

settimanali, due delle quali erano riviste femminili.  Si direbbe dunque che il campionario scelto fosse alquanto 

ristretto e non propriamente rappresentativo della produzione linguistica nazionale.  Una ricerca più globale 

avrebbe potuto comprendere tutta una serie di altri testi e registri in aree molto disparate della vita pubblica:  per 

esempio i quattro codici;  i testi scolastici;  le opere letterarie e le pubblicazioni scientifiche piú recenti;  testi di 

psicologia, di antropologia,  di etnologia;  quelli usati nella liturgia;  le cronache sportive, e molti altri.  Non credo, 

francamente, che i risultati sarebbero stati diversi, anzi in alcuni casi (come per esempio nei testi giuridici) 

sarebbero stati probabilmente ancora meno incoraggianti.  Ad alcune delle citate lacune hanno più recentemente 

rimediato parziali analisi settoriali, ad es. quella di Elisabeth Burr (1995); e quella di Amanda Burns e Dino 

Bressan (1998). 

 

La discriminazione non avviene però soltanto al livello segmentale, ma altresí, e non meno 

insidiosamente, a quello semiologico.  Le ricerche di Amanda Burns, basate sull'analisi di otto riviste settimanali 

in rotocalco per un totale di 1.360 pagine di testo, oltre a confermare, a distanza di oltre dieci anni, i risultati 

dell'analisi linguistica di Alma Sabatini e delle sue collaboratrici, dimostrano una massiccia tendenza a 

privilegiare tutto quello che è maschile sia nel campo degli annunci di offerte di lavoro che negli aspetti visuali 

che vengono presentati ai lettori e lettrici in ogni numero settimanale.  Le riviste analizzate, per la cronaca, erano 

Eva Tremila, Famiglia Cristiana, Gente, Gioia, Grazia, L'Espresso, Oggi  e Panorama, tutte pubblicate nei primi 

mesi del 1996.  

 

In un più recente studio per la tesi di dottorato non ancora pubblicata, intitolata Buona e bravo e basata 

sull’analisi di una serie di testi adottati nella scuola italiana, Amanda Burns (alias Amanda Samson) ha compiuto 

un’analisi approfondita e dettagliata di una serie di testi scolastici per i primi anni della scuola d’obbligo, nel corso 

della quale ha avuto modo di constatare come la scuola italiana, oggi come oggi, presenta ancora alle 

giovanissime generazioni tutto un insieme di stereotipi basati sul genere, e che le donne vengono ancora 

presentate nei ruoli più tradizionali, sia in senso negativo che velleitariamente positivo. 

 

Lascio la parola ad Amanda Burns (2000),  parafrasando il suo scritto originale:  “Le riviste prese in 

esame non si rivolgono esplicitamente ad uno dei due sessi, ad eccezione di Gioia e Grazia che si annunciano 

come riviste femminili, ma piuttosto ad una certa readership  con certi interessi (la politica, la religione, 
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l'economia o semplicemente le attualità).  Se confrontiamo il numero complessivo di articoli, dividendoli in due 

categorie, femminili e maschili, constatiamo che gli articoli scritti da uomini superano quantitativamente quelli 

scritti da donne, e che gli articoli di 'interesse, od orientamento maschile'  superano di gran lunga quelli di 

'interesse od orientamento femminile', soprattutto se escludiamo dall'indagine statistica le due riviste 

dichiaratamente femminili”.  Qualche dato numerico: il rapporto fra tematiche rivolte esplicitamente agli uomini e 

alle donne è complessivamente di 103 a 49, e sale a 95-26 se escludiamo le due riviste femminili, con un 

corrispondente numero di pagine di 241 a 130 che sale a 225:90 escludendo Gioia e Grazia.  Un altro dato 

interessante potrà essere quello della paternità, o maternità degli articoli:  secondo l'analisi di Burns è di 121 a 

100, altrimenti detto 253 pagine contro 228,  a favore dei maschi, con una salita a 103 contro 43  (220 contro 122 

pagine) se escludiamo Gioia  e Grazia. 

   

 Un aspetto particolarmente significativo delle analisi di Amanda Burns riguardano l'aspetto esteriore delle 

riviste, ossia le copertine, i titoli e le immagini.  E qui il rapporto si rovescia:  i titoli che si rivolgono esplicitamente 

alle donne sono in numero minore, le immagini femminili di copertina sono piú numerose.  Burns osserva che nei 

casi in cui in copertina compaiono assieme una donna e un uomo, è normalmente l'uomo che è oggetto 

dell'attenzione giornalistica, sicché potremmo definirlo il protagonista, e la compagna gli fa, per cosí dire, da 

contorno.   

 

 Un'analisi del materiale pubblicitario delle riviste in questione mostra ancora una volta come le donne 

vengano mirate in quanto consumatrici di prodotti che stereotipicamente vengono associati alla donna, mentre 

per gli uomini è piú accentuata la pubblicità di prodotti ‘maschili’, per esempio le macchine e in genere la 

tecnologia.  Un'interessante osservazione riguarda i prodotti farmaceutici, che nelle riviste di tipo piú 

accentuatamente ‘maschile’ riguardano la conservazione della salute (ad es. i medicinali per il male di testa o 

l'influenza) e in quelle per il mercato femminile riguardano il lato estetico della personalità (ossia i cosmetici e i 

dimagranti) oppure il ruolo di madre (medicinali per l'infanzia). 

 

A questo punto facciamo un passo indietro e ricordiamo la pubblicazione, all'inizio degli anni ‘70, 

dell'opera di Elena Gianini Belotti, educatrice al livello prescolare, intitolata Dalla parte delle bambine, in cui 

l'autrice passa in rassegna quelle aree in cui le sembra evidente che la donna si trova in una situazione 

svantaggiata rispetto all'uomo, a partire dalla nascita, anzi prima della nascita, fino all'età adulta.  Quindi, per 

esempio, l'autrice sostiene che, ceteris paribus, le famiglie italiane in genere preferiscono la venuta al mondo di 

un neonato di sesso maschile a quello di una bambina; che nel corso dei primi mesi di vita i maschietti vengono 

privilegiati rispetto alle femminucce perfino nei ritmi dell'allattamento, e piú tardi nella scelta dei giocattoli e 

nell'incoraggiamento, o scoraggiamento, a indirizzarsi verso certi tipi di giochi e di attività, considerate piú adatte 

per l'uno o l'altro sesso nel contesto della preparazione ai rispettivi ruoli tradizionalmente ricoperti dall'uno o 

dall'altro nella vita adulta.  In altre parole si tratta di veri e propri condizionamenti sociali imposti da una cultura 

che, come ci dice la copertina del libro di Gianini Belotti (1973),  “ si serve di tutti i mezzi a sua disposizione per 

ottenere dagli individui dei due sessi il comportamento piú adeguato ai valori che le preme conservare e 
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trasmettere: fra questi anche il mito della ‘naturale’ superiorità maschile contrapposta alla ‘naturale’ inferiorità 

femminile”.  Una volta superato il condizionamento prescolare, ecco che continua, attraverso tutto il ciclo delle 

elementari, medie e superiori tutta una serie di pressioni, più o meno sottili, al fine di motivare i maschi e 

demotivare le femmine, in modo che i due sessi vengano diretti verso quei ruoli che tradizionalmente competono 

loro in una società ancora fondamentalmente patriarcale, o comunque maschilista.  

 

A conclusione della sua capillare indagine nell'area della scuola d'infanzia, Gianini Belotti scrive (1973, p. 

179) “La creatività della maggior parte delle bambine, a sei anni, all'ingresso nella scuola elementare, è 

definitivamente spenta.  Solo poche ne conservano qualche traccia, ma ... (piú tardi) dovranno ... piegarsi alle 

esplicite richieste di ‘femminilità’ da parte maschile che le costringeranno a comprimere ulteriormente la loro 

personalità creativa.  Le molteplici ragioni dell'assenza di creatività si possono riassumere in una sola: la 

dipendenza...”.  

 

L’équipe Sabatini aveva riscontrato, nel linguaggio appunto della stampa, e deduttivamente in una parte 

considerevole della produzione linguistica della popolazione italofona, profonde dissimmetrie fra i due generi, 

suddivise in dissimmetrie grammaticali, semantiche, e altre non catalogabili, queste ultime rappresentanti 

un’immagine stereotipata e sovente spregiativa, quando non addirittura derisoria, nei confronti della donna. Va 

precisato che questo non si verifica in tutte le manifestazioni linguistiche: dovremo eccettuare alcuni linguaggi 

speciali come le scienze esatte (matematica, astronomia e via dicendo) e alcune discipline, ad esempio la 

filosofia o l’architettura, in cui la percentuale di elementi sessisti è estremamente ridotta e sovente tende a zero. 

E’ doveroso aggiungere che non sarebbe giustificata l’attribuzione di mala fede a tutti/e i/le parlanti nelle scelte 

linguistiche: la forma mentis maschilista è così radicata che in molti casi l’elemento sessista obbedisce senza 

dubbio a stimoli di tipo pavloviano, cui non sfuggono nemmeno le parlanti di sesso femminile. 

 

 Per quanto riguarda le dissimmetrie grammaticali, riportiamo un’emblematica citazione da uno dei 

quotidiani analizzati da Alma Sabatini e dalle sue collaboratrici: “alcuni storici dell'arte ... gli stessi ... Giovanna De 

Feo, Elena di Mayo, Anna Imponente, Bruno Mantura, Ida Panicelli, Gianna Piantoni, Patrizia Rosazza ...”.  Qui 

abbiamo addirittura un elenco di sei studiose di storia dell'arte accompagnate da un nome maschile il quale 

tuttavia determina il genere sia dei sostantivi che degli aggettivi riferentisi a tutto il gruppo. Ricordo che, secondo 

le norme grammaticali insegnate tradizionalmente nelle scuole italiane, nei gruppi grammaticali misti in cui 

troviamo elementi femminili insieme ad elementi maschili deve prevalere sempre il genere maschile, e quindi, 

teoricamente almeno, dovremmo dire ‘Ieri sono arrivati cinquanta donne e un gatto’.  L'esempio è inventato e 

alquanto inverosimile, ma non si discosta troppo dalla realtà linguistica.   

 

 Nelle coppie oppositive, il maschile viene normalmente privilegiato, e qui bisogna aggiungere che si 

tratta di un fenomeno comune anche alla lingua inglese, nonostante la politica, cui ho precedentemente 

accennato, di parificare i due generi nei limiti del possibile:  ‘le vittime sono un ragazzo e una ragazza...’;  ‘i due 

sconosciuti  -  sembra un giovane nordafricano e una donna...’.  
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 Altre dissimmetrie riguardano gli agentivi, per esempio i titoli al maschile ’il presidente uscente Maria 

Niccolis...’;  ‘la dottoressa Ianiello, il magistrato che si occupa del caso...’;  ‘la dottoressa Fusco, segretario 

amministrativo...’ che porta a sconcordanze grammaticali che rasentano l'assurdità:  ‘ ...il premier, scortato da... 

si è incamminata...’;  ‘la comunità internazionale perde uno dei suoi leaders (Indira Gandhi)...’;  e tutti i vari 

tentativi di femminilizzare professioni e cariche tradizionalmente riservate agli uomini:  per esempio ‘donne-prete’, 

‘vigilesse’, ‘soldatesse’.    Per i nomi propri è tutta una confusione:  ‘Gerry’, candidato alle elezioni presidenziali 

americane, contrastato con ‘la Ferraro’, altra candidata, e ‘Maggie’ che designa la prima ministra britannica. 

 

 La seconda categoria è quella delle cosiddette dissimmetrie semantiche: in massima parte si tratta di 

attributi riservati al sesso femminile o maschile sulla base di stereotipi che fanno risaltare le presunte 

caratteristiche femminili dell'arrendevolezza, della passività, della piccolezza e della grazia, dell'attenzione agli 

aspetti estetici quali la gioventú, la bellezza, il trucco, a volte la provocazione, in contrasto con le caratteristiche 

cosiddette maschili dell'intelligenza, dell'ambizione, dell'aggressività: la giustapposizione di ‘baldi ragazzotti’ a 

‘svenevoli fanciulle’;  ‘...John Barrymore ... con mogliettina al seguito...’;  ‘Maria Varotta, una donnina che ad 

ottantacinque anni lavora ancora la terra’.  È noto che negli articoli di giornale e perfino nelle testate vengono 

normalmente forniti anche i particolari piú insignificanti dell'abbigliamento delle donne in mostra, per esempio 

nelle riunioni politiche, ai processi e in altre occasioni, ma raramente questo viene fatto nei riguardi degli uomini.  

Sabatini compie alcune osservazioni estrememente perspicaci sul tipo di lessico che viene utilizzato nelle notizie 

di cronaca, facendo notare ad esempio che la donna, essere considerato come fondamentalmente passivo, 

viene oggettivata, al livello dell'interazione sessuale, in espressioni del tipo ‘portare all'altare’, ‘far sua’, ‘offrirsi’, 

‘esibirsi’, ‘darsi’ e ‘negarsi’, mentre all'uomo vengono attribuite le azioni o iniziative del tipo ‘agganciare’ e 

‘possedere’. Significativa tutta una serie di esempi in cui la presenza di una donna viene segnalata 

esclusivamente in quanto appendice o complemento di un uomo: questo nel caso di identificazione di personalità 

nel contesto di rubriche mondane o di altre cronache in cui vengono nominate delle coppie: ‘erano presenti P. 

Portoghesi e signora...’, ‘Renzo Rossellini e la moglie Elisabetta...’, ‘il prof. Reviglio, con la moglie, la 

Principessa...’ e addirittura ‘Eleonora Vallone, la figlia di Raf Vallone...’. nonostante il fatto che Eleonora fosse già 

all'epoca una nota attrice.  Un'interessante appendice al rapporto Sabatini riguarda la formulazione degli annunci 

delle offerte di lavoro, in una maggioranza dei quali è evidente l'intento di discriminare, sia apertamente sia 

mediante l'uso del cosiddetto ‘maschile non marcato’ a favore degli uomini in quelle aree o categorie che 

vengono comunemente considerate appannaggio appunto degli individui di sesso maschile. 

 

Quali sono state le reazioni al rapporto Sabatini, ai suoi corollari e alle sue raccomandazioni? Le 

recensioni e le critiche pubblicate verso la fine degli anni ’80, sia su riviste scientifiche che sulla stampa 

quotidiana e periodica, rispecchiano un continuum che va dall’approvazione al rigetto.  Diversità di opinioni che 

rispecchia una divisione abbastanza netta fra le recensioni scritte da donne, che in genere sono favorevoli alle 

conclusioni e raccomandazioni sabatiniane, e le recensioni scritte da uomini, alcune delle quali potremmo 

definire isteriche, e che vanno dal riluttante al distruttivo rasentando a volte perfino la volgarità. 
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Riassumiamo alcuni dei principali argomenti avanzati da coloro che hanno ravvisato nel rapporto 

Sabatini un ingenuo tentativo di raddrizzar le gambe ai cani: 

 

1) l’argomento deterministico-fatalistico: a nulla serve riformare una lingua in senso sessuato senza una 

preventiva riforma delle strutture socio-economiche in senso paritario.  Eliminiamo le discriminazioni sul posto di 

lavoro, nell’arena politica e negli altri settori della vita nazionale in cui le donne da secoli soffrono discriminazione, 

e la lingua si adeguerà alle nuove realtà. Così riassume questo punto di vista Giulio Lepschy (1987):   “One 

ought to abolish unjust distinctions between men and women (...) and then let language take care of itself”.   

Lepschy non ci spiega perché l’opera di riforma e rinnovamento della lingua in senso egalitario debba 

venire posposta sine die.  Come si fa a stabilire quando una società sarà genuinamente paritaria?  Di quali criteri 

ci serviremo?   

E perché non potremo far procedere le due riforme - quella linguistica e quella socio-economica  -  su 

due binari paralleli?  Negare la liceità o fattibilità della prima in attesa della seconda, a parte le tinte messianiche 

dell’argomento, sa tanto di pretesto per nulla fare. 

 

2) L’argomento storico/glottologico:  essendo la lingua italiana derivata dalla latina nel corso di un lungo 

processo evolutivo, essa ne ha ereditato la morfosintassi la quale, com’è noto, privilegia il maschile cosiddetto 

non marcato, o generico (romani comprendeva tutte le cittadine e tutti i cittadini).  Le tappe dell’evoluzione 

morfologica e le forme linguistiche, vuoi lessicali vuoi sintattiche, non vanno forzate. 

 

Risalire alle lontane origini della differenziazione fra femminile e maschile e invocare il maschilismo della 

società e della lingua latina per giustificare il sessismo dell’italiano contemporaneo rasenta l’assurdità.  Usando lo 

stesso ragionamento, dovremmo ripristinare l’uso del neutro, abolire gli articoli... 

Viene spesso citata, per motivi non chiari, la divisione in due generi degli oggetti inanimati (per esempio, 

la sedia, il tavolo).  Ma alle donne italiane non interessa, presumibilmente, il genere grammaticale degli oggetti 

inanimati.  Interessa loro ben più il riconoscimento concreto della parità dei diritti fra esseri umani a tutti i livelli e 

in tutti i settori della vita nazionale, ivi compreso quello linguistico. 

 

3) L’argomento del “non suona bene”: questo è forse l’argomento più usato da coloro che si oppongono 

ad una riforma della lingua italiana in senso non-sessista.  Sul piano lessicale, la prospettiva di trovarsi di fronte a 

forme quali dottrice, prefetta ecc. proposte da Sabatini et al. (1987) sembra seminare il panico fra coloro che si 

sono autonominati custodi e protettori della lingua italiana (e qui sembrerebbe giustificato l’uso del maschile 

marcato). Quasi la lingua italiana fosse la proprietà privata di alcuni studiosi, e che le proposte di riforma non 

approvate dagli stessi costituissero una violazione di non si sa bene quale codice…  

 

A questo punto devo confessare che, personalmente, “non suonano bene” i numerosi anglicismi 

dilaganti nell’italiano più recente, soprattutto quelli superflui (che sostituiscono un preesistente sinonimo italiano), 
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quelli (numerosi) storpiati nella forma e quelli (numerosissimi) storpiati nel senso (fra i più recenti cito il ridicolo 

mobbing usato a sproposito). Tengo a sottolineare che non sto proponendo un discorso basato sull’ideologia 

della cosiddetta correttezza politica, con il proposito di includere nel discorso tutte le minoranze, per quanto 

microscopiche siano: le donne costituiscono oltre il 50% della popolazione italofona e non si può continuare a 

fingere che non esistano, o che la loro presenza sia trascurabile. 

In realtà, il lessico di una lingua è in continua evoluzione e nuove forme, o modifiche di forme tradizionali, 

compaiono continuamente e vengono recepite e assorbite dalla popolazione senza grossi traumi.  Potremo 

dividere tali forme in due principali categorie: 

 

a) vocaboli imposti dalle autorità.  Per questa categoria potremo citare, fra i moltissimi esempi, la 

nomenclatura ferroviaria: la categoria più lenta di treni veniva designata, nel dopoguerra, con il termine 

‘accelerato’, poi sostituito da ‘locale’ e più recentemente da ‘regionale’.  Va notato che tutti e tre questi aggettivi 

preesistevano già allo sviluppo della rete ferroviaria e quindi non si tratta di neologismi veri e propri. Non risulta 

che questi cambiamenti abbiano causato problemi di alcun genere: sembra invece che la popolazione si sia 

adeguata presto e volentieri alla nuova nomenclatura.  Si potrebbero citare innumerevoli altri esempi in 

praticamente tutti i settori della vita nazionale, dai non molto estetici ticket e manager nel settore della sanità, alla 

nuova terminologia per designare i diversi gradini della gerarchia universitaria ecc. Non è chiaro perché una volta 

sia stato deciso di adottare ufficialmente un termine del tipo prefetta, dovrebbero esserci resistenze da parte dei 

e delle parlanti. 

 

b) Vocaboli imposti dalla necessità (che a volte può coincidere con la categoria precedente).  Una volta 

creato un nuovo prodotto o concetto, sarà necessario ‘battezzarlo’ secondo criteri che vanno dall’adattamento di 

radicali preesistenti, spesso per il tramite di altra lingua moderna (clonare) all’importazione tout court di vocaboli 

già formati in altre lingue, a volte nello stesso significato (computer) e a volte con significato storpiato (blob), 

oppure all’estensione del significato di vocaboli preesistenti (segreteria telefonica). 

 

Dato che la stragrande maggioranza delle nuove forme viene pacificamente accettata dalla popolazione, 

più o meno prontamente e più o meno duraturamente a seconda della necessità di usarli e del loro maggiore o 

minore “prestigio”, non è chiaro perché non sia altrettanto accettabile l’immissione nel lessico nazionale di tutta 

una serie di vocaboli designanti funzioni e professioni esercitate da donne, a pari status con i sostantivi maschili 

già consacrati da una lunga tradizione.   

 

Egualmente importante mi sembrerebbe guidare la lingua   -   come questo si possa fare è da dibattere 

ma non da scartare a priori - nel senso di una sempre maggiore inclusione del cosiddetto ‘sesso debole’ nella 

vita sociale e intellettuale della nazione.  Il lavoro da fare non è impossibile ma è immane: si pensi solo alla 

revisione di tutta la legislazione italiana, pesantemente impregnata di maschilismo, o dei vocabolari, anche i 

migliori, che fra l'altro elencano gli aggettivi esclusivamente a seconda del suffisso del maschile, laddove 

basterebbe fornire la forma degli aggettivi diversificati (quelli che terminano in a ed o) senza vocale terminale, 
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mentre quelli epiceni non costituirebbero problema.   

 

4) L’argomento della tradizione morfosintattica: questa è probabilmente l’area più problematica, in quanto 

una riforma radicale quale quella auspicata da Sabatini et al capovolgerebbe in parte la secolare tradizione della 

predominanza del maschile in tutti i casi in cui i due generi coesistono all’interno di un gruppo misto.  Non si vede 

comunque che disturbo possano dare costruzioni del tipo “Sandra, Giovanna, Carla e Giorgio sono venute”, una 

volta accettato il principio democratico per cui la maggioranza vince. Non condividiamo lo scetticismo di Lepschy 

(1988) riguardo all’accettabilità di “Mario e Paola sono belle” (interessante, comunque, la scelta dell’aggettivo, 

appartenente ad una grossolana tradizione dell’apprezzamento maschilista dei pregi fisici, anziché di quelli 

intellettuali, della donna). 

 

Il problema dei gruppi misti ci sembra di economia linguistica piuttosto che di grammatica o eufonia: 

riuscirebbero pesanti e fastidiosi enunciati del tipo “A Roma abbiamo visto turiste e turisti spagnole e spagnoli, 

tedesche e tedeschi, indiane e indiani ...”; o segmenti del tipo “voi dottori e dottrici” quando il contesto ne 

richiedesse la frequente ripetizione.  SI tratta del problema indubbiamente più intrattabile di una morfosintassi 

sessuata, e che potrebbe essere risolto con il ricorso alla discrezione personale, ossia accettando sia forme 

femminili che maschili non marcate (si ricordi che il femminile nell’uso corrente è sempre marcato): in pratica, le 

donne tenderebbero a usare le forme femminili e gli uomini quelle maschili, una volta abolita la tradizionale 

obbligatorietà del maschile.  

 

Per terminare questi preliminari citerò le parole di Alma Sabatini nelle pagine dedicate alle 

raccomandazioni per un uso non sessista della lingua italiana:  “Il fine minimo che ci si propone è di dare visibilità 

linguistica alle donne e pari valore linguistico a termini riferiti al sesso femminile... L'uso di un termine anziché di 

un altro comporta una modificazione nel pensiero e nell'atteggiamento di chi lo pronuncia e quindi di chi lo 

ascolta.  La parola è una materializzazione, un'azione vera e propria.  Ciò che conta non è ... il puro e semplice 

uso della parola diversa come lip service, bensí un cambiamento piú sostanziale dell'atteggiamento nei confronti 

della donna... Toccare la lingua è come toccare la persona stessa”. 

 

2. Un’analisi lessicografica 

Ci è sembrato opportuno, a oltre dieci anni di distanza dalla pubblicazione del rapporto Sabatini, 

compiere un'analisi sessuolinguistica di un importante strumento di consultazione dell'area italofona, ossia la 

ristampa, riveduta e aggiornata al 1998, della dodicesima edizione dell'autorevole Vocabolario della lingua 

italiana di Nicola Zingarelli, pubblicato dall'editrice Zanichelli di Bologna sotto il titolo lo Zingarelli 1999  (d’ora in 

poi Z99).  Non sarà superfluo ricordare che la lunga serie dei vocabolari Zingarelli, risalente al 1922 con la 

pubblicazione del primo Vocabolario della lingua italiana, ha costituito una benemerita fonte di informazioni 

lessicali e fraseologiche presentate in un formato accessibile alla maggioranza della popolazione italofona.   

Abbandonata praticamente qualsiasi pretesa di prescrittività esplicita,  lo Z99   si distingue fra altri strumenti di 

consultazione linguistica per la ricchezza del materiale lessicale e fraseologico, per la chiarezza delle definizioni e 
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per la modernità sia della veste che dei vocaboli elencati.  L'edizione qui analizzata comprende oltre 134.000 

voci, o articoli, lemmatizzati in ordine alfabetico, e quasi 5.000 illustrazioni in bianco e nero o a colori.  Ogni voce 

consiste di un lemma in grassetto seguito dall'etimologia (integrata per la prima volta nel 1999  con la datazione 

della prima forma attestata nella storia della lingua), dalla qualifica grammaticale, dai vari significati (uno o piú a 

seconda del vocabolo), in alcuni casi dai limiti d'uso (ossia dalla branca o branche dello scibile, definite linguaggi 

specialistici, in cui il lemma viene usato), dalle forme alterate e in molti casi dalla fraseologia esplicativa spesso 

integrata da una serie di locuzioni idiomatiche e citazioni di autori o autrici dal Trecento ai giorni nostri (le autrici 

dello Z99, per verità, si riducevano ad una:  Elsa Morante,  unica donna ammessa all'Olimpo dei 54 scrittori di 

sesso maschile citati nel corpus del vocabolario).  La lunghezza degli articoli varia fra una riga di testo (p.es. 

lemma  tanuda a p. 1845) e 309 righe (lemma tempo  alle pp. 1863-64).   Il vocabolario consiste di circa 2.180 

pagine di testo, e ogni pagina è suddivisa in tre colonne di identica lunghezza (89 righe ciascuna), per un totale di 

267 righe su ogni pagina normale. La continuità della elencazione dei vocaboli è a volte interrotta dalle numerose 

illustrazioni e dagli inserti contenenti glossari sotto il titolo di nomenclatura  (p.es. equitazione e ippica  a p. 640) 

e note d'uso  (p.es. accento a p. 27). Tenendo conto di queste soluzioni di continuità, potremo affermare che Z99 

consiste di circa 2.000 pagine di testo lemmatizzato.  Dell'équipe redazionale facevano parte 202 fra studiose e 

studiosi (v. Presentazione dell'editore a p. 3).  A p. 2 sotto il titolo ‘Elenco dei collaboratori’ sono elencati i 

nomi di una trentina di studiose e di una sessantina di studiosi che avevano collaborato alla dodicesima edizione. 

 

Benché la presente analisi si limiti a uno fra i numerosi strumenti di consultazione lessicografica 

monolingue, non vi è motivo di postulare esiti sostanzialmente diversi qualora esaminassimo qualsiasi altro 

vocabolario dell’italiano contemporaneo. 

 

 Allo scopo di accertare la presenza o meno di elementi sessisti nel corpus del vocabolario, è stata 

compiuta la seguente selezione del materiale lessicografico: 

a) è stata scelta anzitutto, in base a criteri puramente casuali, una campionatura di 50 pagine intere pari 

a 13.350 righe. Il numero totale delle voci è di 2.628, pari ad una lunghezza media per ciascuna voce di (13.350: 

2.628=) 5 righe circa; 

b) sono state inoltre esaminate 668 voci selezionate in base alla lunghezza superiore alla media: esse 

variano da un minimo di 18 righe (lemma grazie ) ad un massimo di 309 (lemma tempo ).  Il numero totale delle 

righe esaminate è di 39.606, pari ad una lunghezza media di 59,3 righe per ogni voce.  Dividendo il numero totale 

di righe per 267, si ottiene un'equivalenza di circa 150 pagine; 

c) ai precedenti sono stati aggiunti 130 lemmi ad alta frequenza (pari a 2.062 righe) prescelti 

arbitrariamente in base all'appartenenza ai linguaggi specialistici elencati a p. 2 del vocabolario, ad es. amo  e 

lenza  nell'ambito del linguaggio specialistico della pesca .  

 

 Il totale delle voci analizzate è stato pertanto 2.628 + 668 + 130 = 3.426, ovverosia il 2,5% circa dei 

134.000 lemmi del vocabolario.  Il numero totale di righe analizzate è stato però di  55.018,  ossia 206 pagine 

circa, pari al 10% circa della lunghezza totale approssimativa del vocabolario di  2.000 pagine x 267 = 534.000 
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righe di testo.   Il divario fra la percentuale di lemmi esaminati e la percentuale di pagine/righe di testo esaminate 

si spiegherà con la selezione delle 668 voci estese analizzate. 

 

 Alle selezioni di cui sopra è stata aggiunta, escludendo però calcoli quantitativi, l'analisi di un certo 

numero di coppie sessuate (altrimenti dette 'di genere mobile')  in opposizione
 
scelte in base alla loro frequenza,  

nonché quella di 10 aggettivi prescelti arbitrariamente, riguardo ai quali il trattamento riservato alle forme 

femminili è stato confrontato e contrastato con quello riservato alle forme maschili.   

 Si è cosí cercato di abbinare le scelte stocastiche a quelle prestabilite, in modo da avvicinarsi ad un 

campionario rispecchiante il piú possibile il materiale lessicografico preso in esame. 

 Per quanto riguarda le parti del discorso lemmatizzate, è stato ritenuto superfluo suddividerle 

rigidamente secondo la classificazione tradizionale (verbo, sostantivo ecc.) data la forte percentuale di 

coesistenze all'interno della stessa voce:  ad es., s.v. ricco troviamo sia le forme sostantivate (ricca/ricco) che 

l'avverbio riccamente.  Non sarebbe stato possibile scindere nettamente gli spazi accordati ad una piuttosto che 

ad un'altra categoria.  Un calcolo giocoforza approssimativo ha rivelato comunque che delle 3.426 voci analizzate 

circa 10% sono lemmatizzate come voci verbali all'infinito (es. portare ) e che la stragrande maggioranza delle 

altre sono lemmatizzate come forme aggettivali o sostantivali. Bassissima, com'è ovvio, la percentuale di 

particelle non inflesse, quali preposizioni e congiunzioni;  nonché quella dei pronomi personali.  

 

3. Oggetto e risultati della ricerca 

 Sono stati anzitutto presi in considerazione ed esaminati, parola per parola, i 3.426 articoli scelti per 

l'analisi, al fine di accertare in quale rapporto reciproco si trovino i due generi (femminile e maschile) 

nell'economia fraseologica del vocabolario.  Si ricorda che per ciascuna voce esiste la  possibilità di integrare la 

definizione, o definizioni, semantiche con l'inserzione di unità di fraseologia esplicativa (in corsivo) e/o locuzioni 

idiomatiche (in grassetto) allo scopo di esemplificare il significato di ciascun vocabolo inserendolo in un 

contesto fraseologico che potrà essere preesistente (p.es. proverbi o locuzioni idiomatiche fossilizzate nella 

lingua) o potrà essere coniato (ossia, in sostanza, inventato) dalla redazione del vocabolario. A mo' d'esempio, 

se cerchiamo sotto il lemma ottanta, troviamo la frase esplicativa ha già compiuto gli ottant'anni, e piú sotto la 

locuzione idiomatica gli anni Ottanta.   

Una prima area di enorme estensione e importanza soggetta a scelte redazionali sarà, in una lingua 

sessuata come l'italiano, la lemmatizzazione degli aggettivi: dovranno gli aggettivi a quattro terminazioni (ad es. 

ricca/ricche/ricco/ricchi) venire elencati sotto le forme del femminile, sotto quelle del maschile, o potremo trovare 

una soluzione di compromesso che rispetti il piú possibile l'uguaglianza dei due sessi?  Una lunga tradizione 

lessicografica, cui lo Z99 non si sottrae, prescrive che ciascun lemma aggettivale venga elencato nella forma 

maschile singolare, senza comunque che esista a nostro parere alcun motivo logico, razionale o maggioritario 

che giustifichi una tale prassi, anche se fosse possibile dimostrare (come sostiene Lepschy) una preistorica 

derivazione delle forme aggettivali e participiali femminili da quelle maschili.  Questo significa, in pratica, che 

qualora noi vogliamo consultare il vocabolario per appurare il significato di una forma aggettivale o participiale 

femminile dobbiamo, per cosí dire, ‘passare per il maschile’, in quanto è la forma maschile ad essere 
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lemmatizzata.  Non solo, ma anche nel caso delle forme denotanti esseri animati di genere mobile   (Z99: 692 

s.v. FEMMINILE - nota d'uso), ossia quelle in cui coesistono la forma femminile e quella maschile (padrona  - 

padrone), il vocabolario lemmatizza immancabilmente, salvo qualche caso eccezionale, la forma maschile 

includendo solo in determinati casi la forma femminile parallela in posizione subordinata in genere indicato con il 

simbolo (f. -a)  oppure   (f. -trice)  ecc. nel corpus dell'articolo.  Questa prassi porta a risultati a volte sconcertanti, 

a volte ridicoli.  Si vedano ad es., nella classe aggettivi/participi, i lemmi ossigenato, lemmatizzato come forma 

maschile ma poi assegnato a sostantivi esclusivamente femminili, non solo quelli animati (bionda, ragazza) ma 

addirittura quelli inanimati (acqua, aria); popputo (sic) definito, con si suppone involontario umorismo, "Che ha 

grosse mammelle" ed esemplificato, con la citazione pariniana “era una donna ... grassa, paffuta, popputa, 

panciuta, fiancuta e naticuta”.  Il participio aggettivale chiacchierato, usato quasi esclusivamente per designare 

un tipo di donna da un punto di vista maschilista tradizionale, viene lemmatizzato al maschile ma viene anch'esso 

esemplificato con il prevedibile ragazza frivola e chiacchierata.  Nell'area dei sostantivi, se si potrà giustificare 

storicamente e statisticamente la lemmatizzazione al maschile di vocaboli come idraulico,  imbianchino, 

questore , data la tradizionale schiacciante maggioranza di personale di sesso maschile nelle rispettive 

professioni e per non cadere in futili manifestazioni di "correttezza politica"; suscitano notevoli perplessità le 

forme lemmatizzate al maschile commesso , infermiere ,  e addirittura dattilografo  (sic), voci sotto alle quali il 

femminile appare quasi come un'appendice morfologica senza importanza. 

   

Scontato, comunque, che le forme aggettivali e participiali vengano lemmatizzate al maschile in seguito 

ad un’aprioristica e ineluttabile decisione redazionale. Rimane la vasta area delle singole decisioni riguardanti gli 

esempi fraseologici (fraseologia esplicativa e locuzioni idiomatiche) i quali, e soprattutto quelli della prima 

categoria, sono dovuti alla fantasia fraseologica, se cosí si può dire, dell'équipe redazionale.  

  

 Delle 3.426 voci analizzate, 2.687 si sono rivelate "sterili", nel senso che non contengono alcun elemento 

sessuato. Queste tendono a trovarsi nel lessico dei linguaggi specializzati, soprattutto nei settori tecnologico e 

scientifico e fra i vocaboli meno comuni (ad es., verbi del tipo acceppare , accerchiellare, accercinare   a p. 27,  

in molti casi con i rispettivi deverbali).  Sono stati dunque analizzati i rimanenti 739 articoli, per lo piú di lunghezza 

superiore alla media,  contenenti elementi sessuati. 

 

 Sono state scartate in partenza le citazioni letterarie che sono ovviamente intoccabili (per quanto anche 

qui sarebbe doveroso tentare di realizzare un equilibrio sessuolinguistico, se non altro riguardo al rapporto fra 

autori e autrici) e si è tenuto conto solo in parte, anche qui per evitare estremi ridicoli di correttezza politica, delle 

locuzioni idiomatiche,  molte delle quali vengono trasmesse di generazione in generazione in forma fossilizzata 

(ad es. s.v. martello,  la "locuzione idiomatica" (sic) martello da muratore mal si presterebbe alla trasformazione 

in forma femminile *martello da muratrice, benché muratrice sia debitamente registrata dal vocabolario come 

forma femminile di muratore). L'analisi si è dunque rivolta a tutte quelle espressioni, coniate dalla redazione del 

vocabolario, in cui sarebbe stata possibile un'autentica scelta fra una o piú forme al femminile oppure al 

maschile. Ad esempio, s.v. geniale , la redazione aveva la scelta fra l'espressione scrittore geniale e scrittrice 
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geniale  e ha scelto la prima, privilegiando cosí il genere, e quindi implicitamente il sesso, maschile.  Altri esempi:  

s.v. fenomeno , l'uso aggettivale del vocabolo viene esemplificato cosí:  un ragazzo fenomeno;  s.v. migliore : le 

sventure lo hanno reso migliore. .   Non sembra sussistere alcun motivo obiettivo, a parte il tradizionale, 

pavloviano maschilismo lessicografico, per cui il maschile debba essere privilegiato in queste frasi a scapito delle 

forme femminili scrittrice geniale, una ragazza fenomeno, le sventure l'hanno resa migliore.   

 Trascriviamo, come esempio, la fraseologia esplicativa riscontrata nel s.v. passare  (pp. 1.276-77), 

sottolineando i vocaboli al maschile che avrebbero potuto venire sostituiti da forme femminili senza scapito 

alcuno alla loro validità fraseologica: 

“è appena passato; l'ho visto passare or ora; è passato per vicissitudini d'ogni sorta;  passare di padre in 

figlio;  passare per un uomo di mondo;  gli passò un foglietto di sotto la porta;  la spada gli passò il petto da parte 

a parte;  ti passo subito mio padre;  quante ne ha passate, poveraccio!;  posso passargli tutto, ma le menzogne 

no;  gli piace passare in casa le sue serate;  se la passa bene, male, da gran signore”. 

   Nel corso della voce passare  non sono state riscontrate, fra la fraseologia esplicativa, alcune forme 

femminili, cosa del resto piuttosto frequente nell'economia dello Z99. 

 Ai fini statistici tutta la fraseologia esplicativa esaminata è stata divisa in tre principali categorie: esempi 

di genere femminile (che è immancabilmente marcato); esempi di genere maschile generico; esempi di genere 

maschile marcato. In tutt'e tre le categorie si sono riscontrati esempi sia al singolare che al plurale. Sono stati 

inclusi sotto maschile  generico  tutti gli esempi in cui un vocabolo viene usato al maschile in senso generico che 

quindi presumibilmente comprende esseri animati di sesso femminile:  ad es. s.v. uomo :  la vita dell'uomo;  s.v. 

tutto :  sono tutti presenti.  Ciò non significa che l'uso del maschile generico inclusivo del femminile sia 

necessariamente giustificabile, ma si è trattato soltanto di stabilire una distinzione fra i due tipi di maschile.  In un 

certo numero di casi l'attribuzione all'uno o all'altro tipo di maschile ha dovuto giocoforza essere arbitraria; si 

sono però regolarmente attribuiti al maschile marcato la maggior parte dei riferimenti a personaggi storici (ad es.  

s.v. studio  l'esempio un pregevole studio sul Tasso  avrebbe potuto essere sostituito da un pregevole studio su 

Gaspara Stampa  senza alcuna perdita né al livello semantico né a quello fraseologico).    

 Il calcolo statistico ha fornito i seguenti risultati:  nel complesso delle 739 voci fruttifere (ossia contenenti 

esempi di sostantivi o aggettivi sessuati) sono state riscontrate in tutto 3.032 locuzioni fraseologiche, cosí 

ripartite: 

- Maschili generici ("non marcati"): 872 esempi, pari al 28.8% circa del totale. 

- Maschili marcati  (sostituibili praticamente in tutti i casi con forme femminili):  1.913 esempi pari al 63% 

del totale. 

- Femminili:  247 esempi pari all'8,2% del totale. 

 Detto in altre parole, trovandosi nella necessità di coniare frasi contenenti esempi sessuati marcati, la 

redazione dello Z99 ha facoltativamente privilegiato il maschile marcato in un rapporto di circa 8:1 rispetto alle 

forme femminili (che, si ricorderà, sono invariabilmente marcate).   

 Risultati non molto diversi ha dato l'analisi della fraseologia riguardante i dieci aggettivi  esaminati:  34 

forme maschili marcate, 3 forme maschili generiche e 9 forme femminili.  

 Nel caso delle coppie di genere mobile in opposizione
 
è stato effettuato il computo delle righe attribuite a 
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ciascun lemma, con il seguente risultato complessivo: lemmi femminili 489 righe in tutto;  lemmi maschili 988 

righe in tutto. Soltanto in tre casi la voce femminile supera in lunghezza quella maschile:  femminile  (20 righe) vs 

maschile  (12); madre  e mamma  (76 in tutto) vs padre , babbo  e papà  (72 in tutto);  vedova  (12) vs vedovo  (9).  

Troviamo sorprendenti i risultati del calcolo dei lemmi segretaria  (2 righe) vs segretario (36 righe), serva  (16) in 

confronto a servo  (32). 

 E' difficile sottrarsi alla conclusione che, nella lessicografia ufficiale italografa, il maschile è considerato 

otto volte piú importante del femminile, e che per estensione, psicologicamente, l'uomo è considerato altrettante 

volte piú importante della donna. 

 Dice bene dunque Elisabeth Burr, a proposito della stampa, ma ovviamente con estensione a molte altre 

aree della produzione linguistica nazionale:  "è un mondo androcentrico, popolato da maschi, in cui le donne 

sono in forte minoranza...  Non è vero che si nascondano dietro i termini al maschile;  al contrario, non vengono 

prese in considerazione". 

 

4. I ruoli della donna e dell'uomo 

 Come era già stato osservato nel rapporto Sabatini, passim, e in seguito in una serie di pubblicazioni sul 

sessismo nella lingua italiana,
 
è facile constatare, da un'attenta lettura dello Z99, che mentre all'uomo compete 

una sfera di autonomia socio-professionale sostanzialmente illimitata (l'uomo crea, decide, dirige...sia nel bene 

che nel male) la donna viene relegata ad un ruolo in genere periferico, complementare o subordinato ma, 

comunque sia, praticamente mai autonomo, e a volte viene descritta in termini poco complimentosi,  fra i quali 

trapela un malcelato disprezzo.  Cito alcuni esempi sullo Z99   fra i moltissimi a disposizione: 

La donna come essere debole e/o erotico: 

s.v. debole:  spesso la donna è piú debole dell'uomo 

s.v. divertire :  con lei vuole solo divertirsi 

s.v. facile :  donna di facili costumi   (NB il corrispettivo maschile è il positivo uomo di facile carattere). 

s.v. più:  più la guardo e più mi piace  (qui, a dire il vero, non viene specificato a chi, o cosa, si riferisce il 

pronome la:  potrebbe trattarsi di un'automobile, ma sembra improbabile, anche perché riprende un verso della 

nota romanza donizettiana). 

La donna come soggetta a norme di comportamento piú restrittive: 

s.v. cosa :  queste non sono cose da ragazze 

s.v. onore :  difendere, vendicare, l'onore di una fanciulla, di una sposa, di un vincolo coniugale 

s.v. tanto (2) :  è tanto bella quanto modesta 

La donna come essere meno intelligente e/o meno dignitoso dell'uomo: 

s.v. vano :  vano e fatuo come una donnetta 

s.v. vecchio :  un gruppo di vecchie comari 

s.v. schifoso :  una donna schifosa  (NB. Il corrispettivo maschile nel corso dello stesso articolo,  un vecchio 

schifoso,  sembra suggerire che un uomo a volte diventa schifoso quando invecchia, mentre una donna può 

essere schifosa a tutte le età). 
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 In conclusione, ci sembra chiaro che, almeno per quanto riguarda la redazione dello Z99, che, si ricordi, 

è mista nel rapporto di due uomini a una donna, c'è ancora molto cammino da fare per adeguare il vocabolario e 

la sua fraseologia alla società italiana nel senso auspicato da Sabatini e collaboratrici.   

 Dopo l'esame di tanto numerosi esempi di trionfalismo fallocentrico proposti dalla redazione dello Z99, 

sorge spontanea una riflessione:  esistono  attività o professioni in cui le donne si distinguono al punto di 

estromettere del tutto i maschi da qualche articolo del vocabolario?  Dopo una non facile ricerca, siamo riusciti ad 

identificare una particolare attività in cui si direbbe che le donne eccellono: l'imitazione del verso degli ovini. Se 

infatti consultiamo la voce belare  a p. 219, leggiamo, nell'unico esempio di fraseologia esplicativa riguardante 

esseri umani, non sopporto i belati di quella donna.  Sembra superfluo qualsiasi commento. 

 E’ doveroso aggiungere, a cinque anni dalla pubblicazione dello studio di Bressan (2000), del quale era 

stata resa edotta la redazione del Vocabolario Zingarelli, che vi è stato un lieve aumento, da una a otto, nel 

numero delle scrittrici citate nel corpus, congiunto con un raddoppiamento nel numero degli scrittori.  Tutti gli altri 

elementi sessisti sono rimasti immutati.  

  

Conclusioni 

 

 Che importanza potranno avere le strutture linguistiche e, piú specificamente, le norme morfosintattiche 

e lessicali nel contesto dei condizionamenti sociali e dei rapporti di potere?  Qui le opinioni sono divise, 

purtroppo, nella generalità dei casi secondo linee di demarcazione determinate dal sesso, sempre con le dovute 

eccezioni.  Riassumendo brevemente i capi del dibattito, vi sono coloro che sostengono che la lingua è un 

aspetto periferico, o quanto meno simbolico della realtà e che il modus operandi piú efficace sarebbe quello di 

riformare la realtà sociale prima di tentare di riformare la lingua, la quale in ogni caso, una volta cambiata la 

società, non farebbe che adeguarsi alle nuove realtà sociali;  e che in ogni caso i linguaggi umani sono un 

fenomeno naturale che presenta aspetti di spontaneità e che non può venire assoggettato ad esperimenti di 

ingegneria linguistica. D'altro canto, vi sono coloro che sostengono che il linguaggio è una potente arma di 

condizionamento sociale e che l'uso continuo e istituzionalizzato di un linguaggio maschilista non può non 

operare che come agente demotivante nei confronti di quella metà del genere umano che si trova svantaggiata e 

sovente esclusa per cosí dire in partenza e a cui viene ricordato ad ogni pie' sospinto che il genere, ergo  il sesso 

maschile è il piú importante, a volte anzi l'unico a disposizione di chi scrive o di chi parla, e che quindi va 

compiuta un'azione parallela, sia al livello delle riforme sociali che delle riforme linguistiche, se si vuole che 

donne e uomini raggiungano finalmente l'agognata parità di opportunità. 

 

 Sul piano scientifico, le obiezioni forse piú meditate, o comunque relativamente meno isteriche, sono 

quelle del linguista Giulio Lepschy pubblicate sul settimo numero della rivista britannica The Italianist  uscito nel 

1987,  ossia sulla scia della pubblicazione delle Raccomandazioni di Alma Sabatini.  Lepschy parte dal principio 

che lo sviluppo delle lingua non può, o non dovrebbe venire soggetto a criteri di prescrittività, e procede a fornire 

una serie di esempi in cui a suo parere le modifiche suggerite nell'ambito delle raccomandazioni Sabatini 

snaturerebbero il significato dei termini usati tradizionalmente: fra gli esempi dati da Lepschy potremo citare la 
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sostituzione di persona  o individuo  ad uomo; da lui rigettata in quanto, afferma, contiene sfumature diverse da 

quelle dell'espressioni originali tipo ‘caccia all'uomo’, ‘diritti dell'uomo’, anzi per essere piú precisi ‘una ricca 

carica di storia politica ed intellettuale’.  Lepschy respinge inoltre la tesi sabatiniana secondo la quale è sempre 

possibile evitare l'uso del cosiddetto ‘maschile non marcato’ e del plurale maschile dominante utilizzando le varie 

strategie cui ho dianzi accennato, e la respinge, assieme ad altre raccomandazioni, adducendo un'insufficiente 

sensibilità linguistica nei confronti delle conseguenze di quello che propone, e il poco elegante aspetto di alcune 

rese. 

 

 Che cosa possiamo concludere dalle osservazioni fin qui fatte?  E’ probabilmente vero, come osservano 

non poche persone, che una maggiore neutralizzazione della lingua non comporterebbe di per sé una rivoluzione 

sociale risultante nell'agognata parità dei due sessi;  e può darsi, ma non possiamo esserne sicuri, che se tale 

rivoluzione si verificasse la lingua si assesterebbe da sé in senso sessuato.  Ma questo a mio parere è un 

atteggiamento basato su un'ideologia fondamentalmente conservatrice mascherata da criteri di piú o meno 

provata opportunità e praticità, per non parlare della cosiddetta eleganza (il criterio del ‘suona male’).  In realtà, le 

lingue in genere, e in particolare l'italiano, non si sviluppano nel senso di una sempre maggiore eleganza, prova 

ne sia il sempre piú frequente corrompersi della lingua attuale a favore di forme di importazione anglo-americana 

spesso corrotte nella forma, nel significato o in entrambe, senza che per questo la società italiana si disintegri 

visibilmente. Sono abbastanza frequenti i mutamenti di significato per effetto di interferenza da parte di altre 

lingue (di nuovo ironicamente, Lepschy stesso ha contribuito a non pochi esempi di corruzione lessicale, come 

per esempio nel caso di ‘occorrenze’ da lui usato in vari articoli nel significato del vocabolo inglese occurrence; o 

di ‘stringhe’ per tentare di tradurre strings).  

 

Appendici: il parlato e la lessicografia sessuata 

 

Come si comportano linguisticamente i e le parlanti italofone negli atti comunicativi quotidiani? Una mia 

analisi di un corpus di registrazioni radiofoniche e televisive ha confermato che sussiste tuttora una forte 

tendenza a privilegiare il maschile a scapito del femminile in quelle situazioni in cui coesistono referenti femminili 

e maschili, nei riferimenti alle coppie, nei riferimenti a cariche e professioni, proprio come aveva constatato 

l’équipe Sabatini nell’analisi compiuta sulla stampa italiana degli anni ottanta. 

 

Vediamo insieme qualche esempio che mi auguro sarà probante: nella prima appendice (Appendice 1) 

presento alcune citazioni tolte da un dibattito sull’interruzione volontaria di gravidanza, altrimenti detto aborto 

terapeutico, condotto da un’emittente padovana, Radio cooperativa. Dato che si tratta di un argomento che 

riguarda esclusivamente la condizione femminile ci si aspetterebbe un’alta percentuale di forme al femminile 

generico: al contrario, le forme femminili sono quantitativamente esigue e sono sempre marcate. Mi sono 

sembrati particolarmente significativi i primi esempi, da cui sembrerebbe poter dedurre che il filmato abbia effetti 

negativi soltanto sui maschietti nelle scuole, mentre è legittimo postulare che gli effetti traumatici, se ce ne sono, 

siano ugualmente distribuiti fra i due sessi o colpiscano in prevalenza le giovani scolare. Di particolare interesse 
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la dichiarazione della donna madre di giovane disabile che, nel riferirsi alla condizione della figlia, usa il maschile 

generico. 

 

Nelle citazioni successive, quelle tolte dalla trasmissione Porta a porta (Appendice 2), notiamo i soliti 

maschili generici usati non solo nelle forme plurali, ossia in riferimento a gruppi misti, ma altresì al singolare in 

riferimento a una carica dello Stato (procuratore della Repubblica). Nelle enumerazioni e nei riferimenti a coppie, 

il maschile invariabilmente, implacabilmente precede il femminile anche quando l’ordine alfabetico richiederebbe 

il contrario. I telegiornali (Appendice 3) potranno costituire un punto di riferimento di un certo interesse in quanto, 

pur essendo esempi di parlato, anche se non spontaneo, rispecchiano atteggiamenti e politiche dell’Italia 

‘ufficiale’. Come si può notare, il maschile generico impera anche quando non costerebbe molto inserire un 

femminile di complemento: ad es. nella prima citazione ci si potrebbe aspettare un “Buonasera telespettatori e 

telespettatrici”, per analogia con il ‘françaises, français’ con cui de Gaulle iniziava cavallerescamente le sue 

allocuzioni alla nazione. 

 

Compiute le analisi, passiamo ai rimedi o per lo meno alle proposte di rimedio. Do per scontato, ma forse 

non dovrei farlo, che una maggioranza della popolazione italofona aderirebbe, così come è successo in altri 

paesi e soprattutto quelli anglofoni, a una graduale strategia sociolinguistica rivolta all’eliminazione delle 

discriminazioni sessiste nel nome di una maggiore democrazia linguistica e di un maggiore rispetto nei confronti 

della donna. I rimedi, dunque, potrebbero, dovrebbero essere diversi e multiformi: due ovvie aree di intervento a 

mio parere potrebbero essere la scuola, e, procedendo in tandem, i testi scolastici, in primo luogo gli strumenti 

glottodidattici e lessicografici. 

 

Concludo con un riferimento ad un modesto contributo che chi vi parla ed un collega australiano, Patrick 

Glennan, si sono proposti di dare alla causa della parità linguistica con la compilazione di un vocabolario inglese-

italiano per le scuole australiane e britanniche uscito nel 2001 per i tipi dell’Oxford University Press. Una delle 

caratteristiche innovatrici del vocabolario, di cui presento qualche voce (Appendice 4), al fine di eliminare nei 

limiti del possibile qualsiasi traccia di linguaggio sessista, sarà la doppia lemmatizzazione degli aggettivi e dei 

sostantivi in base a criteri esclusivamente alfabetici (es. old =vecchia/vecchio; postina/postino = postie; ecc.); 

l’equilibrio dei sessi nelle locuzioni esemplari; e la rimozione di tutti gli stereotipi basati sul sesso, evitando 

comunque di ricadere in forme ridicole di correttezza politica. Patrick Glennan ed io ci auguriamo che il nostro sia 

un primo passo nella direzione giusta. 

 

 

Appendice 1: Dibattito sull’interruzione della grav idanza  

condotta dalla stazione padovana “Radio cooperativa ” 

 

1. Ascoltatrice A: “[...] cosa intende [...] quel filmato, quell’urlo silenzioso che state portando per le scuole, che 

tornano a casa i ragazzini sconvolti ?” 
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2. Stessa: “[...] o intendete informare i ragazzi nelle scuole che c’è un consultorio [...]” 

3. Medico maschio: “[...] quel filmato è un bambino di cinque, sei, sette mesi [...]” 

(NB: tutti i successivi riferimenti al feto si servono del termine bambino ) 

4. Stesso: “Quando si parla degli orrori della guerra si fan vedere i dilaniati , quando si parla di fame si fan 

vedere i bambini che muoiono di fame [...]” 

5. Ascoltatrice B (madre di giovane donna disabile) “le condizioni di emarginazione dell’handicappato e della 

famiglia dell’handicappato ”. 

Esempi di femminile marcato : “donna [...] coniglia [...]” (a proposito della condanna ecclesiastica delle donne 

che abortiscono): “[...] l’assassina, la colpevole [...]”(prima della legge 194): “[...] morivano le povere [...] le ricche 

non sono mai morte [...]” 

 

Appendice 2: Dibattito radiofonico “Porta a Porta”  

(stazione milanese) sul diritto di famiglia 

 

“[...] i desideri degli adulti [...]” 

“[...] l’interesse del nascituro [...] ” 

“Caro dottore [...] ” (allocutivo impersonale) 

“una illustre collega [...] procuratore della Repubblica [...]” 

(parla una donna): “le malattie leggere il paziente se le può curare da sola [...] (si corregge) [...] da solo [sic]” 

“[...]un uomo e una donna[...]” 

(passim): “..i figli [...]”, “[...] i genitori[...]”, “[...] il cittadino italiano [...]”, “[...] il cittadino straniero [...]”, “[...] i minori/i 

minorenni[...]” 

 

Appendice 3: Da due recenti telegiornali (TG1) 

 

“Buonasera telespettatori [...]” 

“[...] nessuno vuole escludere nessuno [...]” 

“[...] nuovi viaggiatori [...] alcuni scienziati “ 

“[...] gli europei [...] cattolici e protestanti [...] uomini politici “ 

“[...] 106 anziani [...] 60.000 ultracentenari [...]” 

“[...] i comunisti italiani [...] ai Verdi [...] i DS [...] hanno presentato propri candidati [...]” 

(a proposito di un incontro fra Giovanni Paolo II e rappresentanti della Roma emarginata): 

“sono stati invitati [...] 200 poveri [...]” (NB. mentre sul filmato si notano parecchie donne presumibilmente 

“povere” - n.d.a.) 

“[...] non dimenticare gli emarginati [...]” 

“[...]zingari e senzatetto[...]” 

“[...] barboni e disoccupati , cristiani e mussulmani [...]” 
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“oltre ai suoi consueti collaboratori , duecento fra invalidi e profughi e disoccupati , extracomunitari e 

sfrattati [...]” 

 

Appendice 4: Alcune voci dal vocabolario scolastico   

Inglese – Italiano di D. Bressan e P. Glennan (2001 ) 

 

grubby adjective sozza/sozzo. 

grudge noun to bear a grudge against someone provare [1] rancore contro qualcuna/qualcuno. 

gruesome adjective macabra/macabro; a gruesome sight uno spettacolo macabro. 

grumble verb lamentarsi [1]; he grumbles about everything si lamenta di tutto. 

grumpy adjective, grumpy person noun brontolona/brontolone. 

[omissis] 

guard noun 1 a prison guard secondina F, secondino M; 2 (on a train) capotreno F& M: 3 a security guard 

vigilante F & M, sceriffo M. 

 [omissis] 

guest noun 1 ospite F & M; (at a party) invitata F, invitato M; Sandra has a lot of guests every weekend 

Sandra ha un mucchio di invitati ogni fine settimana; 2 (in a hotel) cliente F & M; 3 a paying guest inquilina F, 

inquilino M. 
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